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IN
PRIMO
PIANO

◆L’incontro con l’Unione cronisti diventa
l’occasione per richiamare alla riservatezza
i magistrati che conducono le indagini

◆Una critica ai mezzi di informazione
che sul sexgate hanno pubblicato
«particolari più o meno scabrosi»

◆Castellano, Anm: «Per gli avvocati
il problema delle fughe di notizie è così reale
da richiedere l’intervento del Guardasigilli»

«Le procure colabrodo creano danni»
Nuovo monito di Scalfaro contro la violazione del segreto istruttorio
CINZIA ROMANO

ROMA «Quando una Procura è
un colabrodo si crea un danno
incredibile». Il presidente della
Repubblica Scalfaro coglie l’oc-
casionedeltradizionaleincontro
con l’Unione nazionali cronisti
per tornare a richiamare alla ri-
servatezza i magistrati che con-
ducono le indagini. E lo fa inter-
rompendo il presidente dei cro-
nisti, Guido Columba, che si ac-
cingeva acriticarepesantemente
ilprocuratoredellaRepubblicadi
Roma, Salvatore Vecchione,
condannando la gestione dei
suoi rapporti con la stampa.
«Queste persone non sono pre-
senti...è più
elegante fer-
marci qui» è il
perentorio in-
vito di Scalfa-
ro.

Ma l’inedita
rottura del ce-
rimoniale nel-
la Sala degli
arazzi di Lilla,
dove siedono
in prima fila i
vincitori del
premio «Cronista dell’anno»,
con Scalfaro che ferma il giorna-
lista, rafforzaproprio lecritichee
la denuncia della stampa riguar-
do ai difficili rapporti con alcuni
magistrati. Perché è proprio il
Presidente a prendersela con le
procure colabrodo. Che prima
violanoil segretoistruttorioepoi
puntanol’indicecontro igiorna-
listi.

«Cisonovolontàeresponsabi-
lità diverse, - ha sottolineato
Scalfaro - non piccole quelle del

magistrato. È un danno incredi-
bile quando la procura è a cola-
brodo. Quante volte è stato de-
nunciato nelle varie sedi, dalla
stampa, dalla tv, in Parlamento e
altrove...». Ritorna il tema della
riservatezza dei giudici, caro al
Presidente. Che più volte ha pre-
so la parola proprio per bacchet-
tare alcuni comportamenti della
magistratura. Nel ‘93, il 6 feb-
braio, disse che «il clamore, il
protagonismo e la pubblicità so-
no nemici della giustizia». Un
mesedopo,difronteall’exporta-
vocedelsegretariodellaDcForla-
ni, Enzo Carra, mostrato in tv
con i ferri ai polsi, commentò di
«essere profondamente turba-
to».Contro l’abusodellacarcera-
zionepreventiva,usatadaimagi-
stratidelpooldiMilano,Scalfaro
denunciò il 31 dicembre del ‘97
che «il tintinnar di manette è un
sistema abietto». E infine, quan-
do l’avviso di garanzia arrivò a
Berlusconi,alloracapodelgover-
no, proprio all’inaugurazione
della conferenza internazionale
sulla criminalità organizzata,
perchè il Corriere della Sera ne
anticipò l’invio, Scalfaro criticò
duramente la fuga di notizie: «Se
l’avvisodigaranziaall’onorevole
Berlusconi fosse arrivato dieci
giorni dopo, noncapitavanulla»
commentòilcapodelloStato.

Ai cronisti riuniti, ilPresidente
invita alla prudenza e al garbo è
l’invito del Presidente. E l’incon-
tro segna anche l’occasione per
Scalfaro, silenzioso dal gennaio
scorso, quando esplose lo scan-
dalo sul sexgate, di commentare
la vicenda che ha coinvolto il
presidente Clinton. Altri capi di
Stati e di governo erano scesi in
soccorso del collega statuniten-

se. Scalfaro aveva scelto il silen-
zio, ora rotto per criticare i mezzi
d’informazione che hanno pub-
blicato «particolari più o meno
morbosi». Senza mai nominare
esplicitamenteBillClinton,Scal-
faro ha osservato: «Abbiamo
avuto fatti sul piano internazio-
nale, come quello che è capitato
in America. Mi guardo bene dal-
l’inserirmi in una discussione di
questo genere. Prendo soltanto
qualche piccolissimo cenno do-
ve mi pare che debba venire un

interrogativo:quandosièdettoil
veronella suasostanza, la seriedi
particolari più o meno morbosi,
la serie di coinvolgimenti anche
di persone che hanno una parte
quasi di comparsa è un fatto en-
comiabile? Mi sento di dire di no
comelettore».

IlCapodelloStatohaprecisato
che «questo esempio è clamoro-
so ma è applicabile alla vita quo-
tidiana», elogiando il cronista
che «non si fa prendere la mano
dal gusto dello scoope non supe-

ra i valori morali e l’etica della
professione».

Immancabili le reazioni alle
procure colabrodo. Per l’Associa-
zione nazionali magistrati - in-
tervieneilvicepresidenteFrance-
sco Castellano- non esistono,
mentre per gli avvocati - com-
menta il presidente dell’Unione
delle Camere penali Giuseppe
Frigo - il problema della fuga del-
le notizie è così reale da richiede-
re l’intervento del ministro della
Giustizia.

IL CASO

Corte dei conti, scontro
sul nuovo presidente
ROMA Alleportec’è lanominadel
nuovo presidente della Corte dei
Conti. E non appena hanno co-
minciato a circolare le prime voci
sui possibili candidati il clima si è
surriscaldato. Tanto più che si era
ritenuto che il consiglio dei mini-
stridi ieripotessedecidereunano-
mina-lampo, senza rispettare le
procedure.Tantoèbastatoperché
i rappresentanti della Corte dei
Conti prendessero carta e pennae
inviasserounanotaaPalazzoChi-
gi, manifestando il loro malumo-
re.

Ma come si
sono svolti i
fatti? Nella
lettera è stato
scritto che se
il Governo
dovesse no-
minare alla
presidenza
«una perso-
nalità esterna
alle esperien-
ze professio-
nali e cultura-
li» della Corte
dei Conti,
questa deci-
sione «sareb-
be interpreta-
bilecomechiarosintomodisfidu-
cia verso la Corte stessa come ma-
gistratura e, come tale, valutabile
anche sulpianodella legittimità».
Parole dure per una presa di posi-
zione dei magistrati contabili sul-
la nomina del successore di Car-
bone alla presidenza della Corte.
Lanotaèallegataadundocumen-
to approvato all’unanimità dal
consiglio di presidenza della Cor-
te, in cui già si chiede in particola-
re, in vista della nomina del nuo-
vo presidente, il rispetto da parte
del Governo dei principi di auto-
nomia e di autogoverno dei magi-
strati. Ma la nota - che porta la fir-
ma di Fulvio Balsamo, il quale ha
presieduto i lavori del consiglio in
cui è stato approvato il documen-
to in questione - è in effetti assai
più esplicita, pur riportando - vie-
ne precisato - soltanto«talune po-
sizioni» emerse nel corso della di-
scussione in seno alla magistratu-
ra contabile su quest’argomento.
«Nelcasodiunanominadelpresi-
dente della Corte effettuata senza
consultare il Consiglio di presi-
denza-siaffermainfatti -damolte

parti si è segnalato il rischio di un
conflittodi attribuzione tra poteri
delloStato».

Inoltre-continualanotaallega-
ta al documento - «per le altre no-
mine ai vertici delle giurisdizioni
superiori il principio dell’autode-
terminazionedegliorganidiauto-
governomaiè statodisatteso». In-
somma, i magistrati contabili
sembrano decisamente schierati
contro l’ipotesi di un presidente
esterno alla Corte, rivendicando
invece innanzitutto il diritto di

esprimere il proprio parere prima
della decisione che dovrà essere
presadall’Esecutivo.

Nei giorni scorsi, come si è det-
to, si è parlato dei possibili candi-
dati alla presidenza della Corte,
individuati, all’interno della ma-
gistratura contabile, nell’attuale
Procuratore generale Francesco
Garri e nel presidente di sezione
Manin Carabba, mentre le solu-
zioni esterne avrebbero coinvolto
l’attualeRagionieregeneraledello
Stato, Andrea Monorchio ed il se-
gretario generale della presidenza
dellaRepubblica,GaetanoGifuni.
Queste ultime due ipotesi hanno
scatenatolapolemiche.

Ovviamente il clamore non po-
teva passare inosservato. Tanto
che in serata il segretario generale
della Presidenza della Repubblica,
GaetanoGifuni,hadichiaratofor-
malmente che ogni notizia che ri-
guardi l’eventualitàdiunasuano-
mina alla presidenza della Corte
dei Conti è destituita di qualsiasi
fondamento. Una precisazione
arrivata direttamente attraverso
uncomunicatodelQuirinale.

■ FUORI DAL
PROTOCOLLO
Scalfaro ha
interrotto
il presidente
dei cronisti
e le critiche
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Scalfaro e il rettore de «La Sapienza» D’Ascenzo; a lato, la Corte dei conti in seduta Monteforte/Ansa

«Siamo avvocati del teatrino dell’assurdo...»
Milano, i penalisti bocciano la Consulta: «Pentiti? Avanzeremo una nostra proposta»
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Il clima è teso, l’assem-
bleaeccezionalmenteaffollata.La
porpora rossa delle poltrone del-
l’aula magna di palazzo di giusti-
zia si intravvede appena, nascosta
dalla corposapresenzadegli avvo-
catimilanesiche ierimattinasiso-
no riuniti per dire molti no, ma
anche per suggerire soluzioni a
propositodelcontroversoarticolo
513, cancellato da una sentenza
della corte costituzionale. Si fa-
ranno promotori di una proposta
di legge, che argini la falla aperta
da questa sentenza e dato che la
categoria forenseèbenrappresen-
tata inparlamento, sipuòsuppor-
reche le indicazionidelle toghein
lotta avranno gambe su cui cam-
minare. Perché protestano gli av-
vocati? Ci tengono a precisarlo: il
lorononèunoscioperocorporati-
voeneppureunadichiarazionedi
guerra contro i giudici delle leggi.
Atortooaragioneritengonodies-
sereglialfieridiunabattagliadici-
viltà e che lo sciopero sia l’unico
strumento per rendere visibile il
paradosso che si è creato con la
cancellazione del 513. Oreste Do-
minioni, presidente della camera
penale di Milano, fa un esempio
eloquente.«Lanuovanormaridu-
ce il dibattimento a un teatrino
dell’assurdo. Tutti sappiamo che
unimputato che si avvale della fa-
coltà di non rispondere può ab-
bandonare l’aulaenonassistereal
processo. Noi però, dovremmo
contestargli, attraverso la rilettura
deiverbali resi in istruttoria, le sue
dichiarazioni. E a chi dovremmo
rivolgerci? Aunasedia vuota? Do-
vremmo interrogare un muto? È
questo ciò che resta del nuovo co-
diceedelprincipiopercuilaprova
deve formarsi in aula, davanti al
giudice?». Parte da qui, dai fonda-
menti del processo accusatorio, la
proposta di legge che avanzeran-
no gli avvocati, anche se per ora si
tratta di unamateriaancora infor-
me.Sidovrebbeforsedecidere,co-

me sostiene il procuratore Saverio
Borrelli, chechihadecisodiparla-
reinistruttoria,nonpuòcambiare
idea in dibattimento? Dominioni
normalmente in contrasto col
procuratore,suquestopuntocon-
corda: «Io lo sostengo da anni: in
Italia, ildirittodiavvalersidellafa-
coltà di non rispondere è troppo
esteso. È riconosciuto anche a
quellepersonecheavendopatteg-
giato la pena o essendo uscite dal
processononhannopiùlaqualifi-
ca di imputato, ma semmai di te-
ste. Per loropermaneundirittoal-
la difesa, per accuse che non sussi-
stono più, mentre il loro silenzio
può danneggiare imputati, che
continuano a essere sotto proces-
so. Non vedo perché una persona
che non ha più motivo di difen-
dersi, debba avvalersi della facoltà
di non rispondere». È su questa li-
nea anche Giuliano Spazzali, il
Perry Mason del processo Cusani:
«Si stabilisca una volta per tutte

cheilpenitente
è penitente per
sempre e se ha
deciso di parla-
re non si sot-
tragga poi al-
l’interrogato-
rio delle parti
durante il pro-
cesso».

Una vaga
sintonia con
Borrelli e un
dissenso di-

chiarato col procuratore aggiunto
Gerardo D’Ambrosio, che non ha
nascosto la sua contrarietà allo
sciopero, come strumento distor-
to di democrazia. Ancora ieri riba-
diva: «Le decisioni della Corte co-
stituzionale vanno rispettate e in
unaltropaese,unoscioperocome
questo sarebbe considerato ol-
traggioallaCorte.Ildissensoègiu-
sto, ma è lo strumento utilizzato
per esprimerlo che non è accetta-

bile.Gliavvocati sonolacategoria
più rappresentata in parlamento,
a Roma c’è mezzo foro milanese:
facciano una proposta di legge e
faccianovalerecosì le loroopinio-
ni, con gli strumenti della demo-
crazia. Tutti sappiamo che il no-
strocodicenonèperfetto,masap-
piamoanchechelaCorteCostitu-
zionalenonpuòlegiferare.Quello
che ha fattoè ristabiliredeiprinci-
pi, il resto è compito del legislato-
re. Io me la prendo con lo sciope-
ro, non con i motivi della prote-
sta». Il giorno prima aveva usato
toni più aspri, definendo «follia»
lo rivolta degli avvocati. Un’accu-
sachehaprovocatolareazionein-
dignata di Dominioni: «Quanto
alla follia, diciamo al procuratore
D’Ambrosio di pensare ai deliri di
onnipotenza che in anni recenti
hanno aleggiato nei corridoi limi-
trofiadoveluihal’ufficio»

In assemblea ci sono tutti, an-
che l’ala moderata dell’avvocatu-

ra milanese, normalmente restia
ad impugnare l’arma dell’asten-
sione. Si rivolgono al legislatore
italiano, ma propongono anche
incursioni sul parlamento euro-
peo perchè i diritti internazionali
del cittadino e la carta dei diritti
dell’uomo diventino parte inte-
grante della nostra costituzione.
Lo sostiene il professor Giuseppe
Frigo, presidente dell’unione del-
le camere penali. L’avvocato
GianfrancoMarisnonfapartedel-
la pattuglia degli arrabbiati croni-
ci, ma anche lui aderisce allo scio-
pero, pur essendo, per formazio-
ne, un figlio legittimodellanostra
Costituzione: «La sentenza della
Corte costituzionale è un modo
indirettodifare leleggiecometale
èinaccettabile.Sisostienechecon
questa sentenza è fatto salvo il
principio del contraddittorio, ma
è una falsità. Inpratica il tribunale
ha la possibilità di trascinare con
la forza un coimputato a giudizio,
come si può fare con un teste. Ma
inaulaglisipuòsolodire:tuhaiaf-
fermato queste cose. Se lui non
vuole rispondere può farlo. E allo-
ra non si è fatto salvo un acciden-
te:questaèunapresaingiro».

Loscioperohaavutountassodi
adesione che sfiora il 100 per cen-
to, ma ci sono anche i dissenzien-
ti. Francesco Arata, difensore di
inquisiti eccellenti di «Mani puli-
te» nonhaaderito,permotivazio-
ni che piacerebbero a D’Ambro-
sio. «Sono contrario, fortemente
contrario allo sciopero perchè è
un’aberrazione. Parliamoci chia-
ro, le nostre astensioni sono fun-
zionali soprattutto al rinvio dei
processiequindisonounostacolo
allagiustizia.Sedavverovogliamo
che le cose funzionino corretta-
mente, battiamoci per una giusti-
zia efficiente. Epoiquestedecisio-
ni, prese senza consultazioni, ci
mettono in difficoltà col cliente,
alterano equilibri delicati. Un
cliente sa che se sciopero lui ottie-
ne un rinvio e magari può sperare
in un’amnistia. Come gli spiego
cheèunalogicainaccettabile?».

Bresso, dalla denuncia Ds l’inchiesta sulle tangenti
MILANO «Noi abbiamo fatto una dura battaglia contro
quel progetto, che avrebbe fatto calare altro cemento
inunterritoriogià fin tropposoffocato,equandoabbia-
mo saputo che Almagioni sarebbe stato il consulente
del Comune lo abbiamo invitato per spiegargli l’inop-
portunità di quell’operazione. Lui, di fatto, non rispose
niente e alla fine assunse l’incarico di consulenza, ma
quando il progetto è arrivato in Regione noi abbiamo
raccolto tutte le carte e le abbiamo portate in procura
facendo scoppiare il caso.». Giuseppe Manni è il capo-
gruppouscentedeiDsdelComunediBressoecandida-
to sindaco per la coalizione di centro-sinistra. Da anni
impegnato in politica a Bresso, teatro dell’operazione
urbanistica entrata nel mirino della procura di Milano
che due giorni fa ha eseguito l’arresto dell’urbanista
RobertoAlmagioni (consulentedelgruppodsdelconsi-
glio regionale della Lombardia), Manni ha vissuto tutta
la vicenda urbanistica su cui gravano oggi sospetti di
corruzione e senza alcun imbarazzo ricorda con ama-
rezzagli sforzi fattiperbloccareun’operazioneritenuta
sbagliata nel merito e la decisione, del giugno 1996, di
affidare tutto alla magistratura. Nessuno, tra i Ds di
Bresso, si dice oggi contento di veder scattare le ma-

nette in seguito alla propria denuncia: «La magistratu-
ra dovrà fare luce su questa vicenda - dice Manni - non
siamo certo lieti di vedere Bresso alla ribalta per una
storia di tangenti». Così, da una denuncia di pidiessini
sièarrivatiall’arrestodiunaltropidiessino, l’architetto
Roberto Almagioni, accusato di concorso in corruzio-
ne, nel momento in cui prestava le sue consulenze al
gruppo regionale dei Ds, per aver collaborato alla riu-
scita dell’iter amministrativo di un’operazione urbani-
sticada108miliardi.«Pernoisi trattadiuntecnicocon
uncontrattodiconsulenza-spiegailcapogruppodeiDs
inRegioneFabioBinelli - il suorapportoèdi tipoprivati-
stico».Dapartesua,RobertoAlmagioni,haavutomodo
didire lasuaieripomeriggio,nelcorsodell’interrogato-
riosostenutodavantialgipLuisaSavoiaealpmClaudio
Gittardi nel carcere di Monza: «Ha risposto a ogni do-
manda -dice il suodifensore, l’avvocatoFrancesco Iso-
labella -Cade l’accusadicorruzione».Almagioni, infat-
ti, è accusato di aver ricevuto 50 milioni nelle dichiara-
zioni di Michele Ugliola, un architettoarrestato il14ot-
tobrescorso insieme con l’ex assessoreall’urbanistica
di Bresso, Giovanni Terzi (attualmente consigliere di
ForzaItaliaalComunediMilano). Gp.R.

■ ORESTE
DOMINIONI
«A chi dovremo
contestare
le dichiarazioni
di un pentito,
ad una
sedia vuota?»
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